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UN ESTATE ITALIANA
di Carlo Mariano Sartoris

Primo agosto del ‘72: ero molto giovane, avevo un po’ di soldi 
in tasca, frutto di tanti lavoretti e una motocicletta bicilindrica 
che a quel tempo era leggenda. Quel giorno dissi a mia madre: 
io vado a sud. Mezz'ora dopo imboccavo svelto l'autostrada 
che porta verso l'Adriatico e mi fermai a Riccione: mi piaceva 
il nome. Non ero mai stato a Riccione. Non ero mai stato da 
nessuna parte da solo veramente. Sul lungomare di Riccione 
feci sosta in un bar. La moto era piazzata di fronte e la scru-
tavo. Si fermò un ragazzo con una Gilera e vedendo la targa 
esclamò: vieni da Torino! Era così, quindi mi ritrovai a con-
versare rivelando al giovane che non sapevo dove andare. Era 
pomeriggio inoltrato e mi propose di seguirlo a Poggio Berni, 

ospitandomi in casa dove fui accolto benissimo. Sua madre 
era fiera di dare asilo a un giovanotto di Torino, ogni tanto mi 
chiedeva di parlare in piemontese, non capiva, ma le piaceva 
tantissimo. Mi parve un prezzo equo da pagare per un rifugio 
farcito di lasagne e piadine. Il ragazzo con la moto mi sistemò 
un'amica della sua ragazza sul sellino e si andò per antiche 
pievi e borghi medioevali, fino a San Marino dove, in cima 
alla rocca, quell’amica di nome Rita, la baciai. Dopo tre giorni 
mi ricordai di lontani parenti che avevano una casa a Pedaso. 
Non vi erano telefoni, ma il paese era modesto, li avrei trovati, 
ci provai. Salutai la gente romagnola, puntando verso sud e in 
poche ore fui sul lungomare di Pedaso. Parcheggiai la moto 
davanti a un'insegna: “Bagni del Kursall” e scesi in spiaggia 
a cercare la mia gente, mentre sentivo voci che esclamavano: 
è targata Torino! I parenti frequentavano quello stabilimento, 

ma non c'erano ed ero di nuovo senza un tetto, ma fui fortuna-
to. Daniela, la nipote della titolare dei bagni era bionda, non 
era male. Mi trovò un letto a scrocco, lieta di farsi scorrazzare 
da quel biondino sbarazzino calato dal nord con il suo metal-
lico cavallo. Fu un amore di sere in spiaggia, nel frattempo, 
io, la moto e il viaggio divenimmo attrazione per la gente del 
paese: marchigiani, allegre, buone forchette dal vitto esagera-
to, condito e poi: odore di legno e mare, e pesce fresco fritto 
sul molo, di fronte ai pescherecci di San Benedetto. Angoli 
segreti che Daniela sapeva, nativa del posto. Tutti mi chiama-
vano: Torino, volevano notizie della mia città che pareva lon-
tana chissà dove, mentre io, in un caldo secco e ventilato, mi 
destreggiavo con quel dialetto ignoto e i luoghi: file di palme, 
cicale e pinete, sabbia fine e tiepido mare nel quale si cammina 
prima di poter nuotare.                               [continua a pag. 5]  



SIA SPAZIO, ALL’ARTE. E L’ARTE,
AL TEMPO, SCONOSCA
SPAZIO, SIA BENE
OLTRE

Qui sotto, il dettaglio di un’ opera del Maestro Artigiano Antonio Trombetta
Area di sosta camper “Relax and Go”

Via Scodeggio 15 a Venaria Reale (TO) – Tel. 337 241838
www.sostacampervenaria.it
A lato, il Maestro all’opera.

PARLANDO CON ANTONIO

O meglio, riuscendo a cogliere un 
attimo di attenzione da lui, tra un 
suo lavoro e l’altro, sempre attivo, 
sempre in movimento; all’apparenza 
burbero, con il fare di comando, di 
chi ama le cose vadano per il verso 
giusto. Tanto, da sembrarti un Duro. 
Uno vero, però. D’una tempra d’al-
tri tempi. Duro, come il ferro che lui 
lavora (ed ama) ma dolce, al tempo 
stesso. Se guadagni il suo rispetto.

“… le mie opere, sono quello che 
tu vuoi che siano…” dice, mostran-
do tutti i molteplici utilizzi e i diversi 
assembramenti di ogni sua opera. 
E tutte le opere, sono quasi intera-
mente realizzate con materiali di 
recupero, quello che la gente but-
ta o consegna a lui, conoscendo 
la valenza artigiana del suo estro. 
Credo un giro nella sua area, ne 
meriti il tempo.

Marco Testa 

 RUBRICAANDREISTA
Sono convinto che arrivi per tutti il “mattino” prima o poi, bisogna saperlo cogliere. 

Quel momento può essere adesso. Quindi alziamoci  in piedi e urliamo a gran voce ciò che abbiamo da dire, non importa se a sentirci saranno due o venti persone, non bisogna pensare che non si possano cambiare le cose. L’ho promesso al buon 
vecchio Andrea e ho intenzione di mantenere la mia promessa. Spetta a noi ora provare. Per quanto possa esser debole una sola voce, o irrilevante un cambiamento, sarà comunque un cambiamento. Siamo giovani possiamo permetterci ancora 

di esser tanto folli da credere nei sogni quindi destiamoci e facciamo sentire a gran voce che ci siamo e siamo vivi più che mai.
di Mario Celeste

Colori Africani, tecnica mista su tela 2010

Particolare della lampada “Di tutto un pò... di te”2011

L’arte la si può mettere in tasca e nasconder-
cela per un lungo periodo. Ma quando quasi 
per sbaglio si rimetterà la mano in quella ta-
sca e si avrà tra le dita quello di cui ci si era 
ormai dimenticati, sarà una rinascita! Questo 
è il caso di Mara Romano, che nel suo cam-
mino sembra esser inseguita dalla creatività. 
Dopo un biennio di Grafica Pubblicitaria si 
iscrisse all’Istituto Europeo di Design di 
Torino dove conseguì il diploma in Illustra-
zione. In quegli anni, allo IED, si respirava 
un’aria di grande creatività e sperimentazio-
ne. Ciò permise a Mara di approcciarsi con 
nuovi modi di vedere “le cose”; veri e propri 
oggetti raccolti per strada le venivano fatti 
annusare e leccare da uno dei suoi insegnan-
ti, le cui parole spesso le tornano in mente:  
“Mara, sei brava… ma non hai ancora visto 
la Madonna!” Artisticamente parlando Mara 
è una bambina, i cui occhi grandi si accendo-
no di vita davanti ai colori.. Il suo cammino 

fino ad ora è stato in continua trasformazione. 
Le circostanze createsi subito dopo lo IED la 
fecero allontanare dalla sua vera essenza. 
Finito lo IED iniziai a lavorare in bottega da 
mio padre, un negozio-laboratorio di perga-
mene e papiri, in cui facevo serigrafie per le 
ceramiche e illustravo le varie pergamene. In 
quel contesto venivo fortemente limitata da 
quella tipologia di mercato. Non potevo espri-
mere me stessa, i disegni che facevo venivano 
pensati appositamente per la clientela. 
Dopo quindici anni di lavoro e un matrimonio 
finito, Mara sentì di dover dare una svolta alla 
sua vita e alla sua arte. 
Andare via dal negozio di mio padre non fu una 
scelta facile, ma sapevo di doverlo fare. È sta-
ta una riscoperta di me stessa e l’inizio di un 
nuovo percorso, in cui l’arte è parte integrante 
della mia vita. Inizialmente era una forma di 
evasione da quello che mi stava accadendo in-
torno, ma dipingere ha subito iniziato a darmi 
forza e a farmi ritrovare quell’essenza che in 
realtà non avevo perduto. Sono ripartita da me, 
trasformando quello che era un grande cam-
biamento in qualcosa di positivo e concentran-
domi sulla mia vera identità, quella di artista. 
Già nei primi lavori di Mara, è visibile la sua 
predilezione per la pittura materica.
Avevo bisogno di verità, di concretezza, di 
toccare le cose che facevo, per evitare che mi 

sfuggissero. Mi divertivo molto, e anche se la 
frase del mio professore inizialmente mi aveva 
bloccata – mi domandavo come potere vede-
re questa “Madonna” – dentro di me sentivo 
di non esser mai riuscita ad andare oltre, e 
questo divenne inconsapevolmente uno spun-
to su cui lavorare. Una sorpresa bellissima fu 
quando vidi che alle persone veniva voglia di 
toccare le mie opere, questo significava che la 
sensazione che io stessa provavo nel realizzar-
le riuscivo a trasmetterla agli altri.
Il concetto di recupero per l’artista ha un valo-
re aggiunto alla semplice pratica di riciclo.
La vita mi ha insegnato che tutto si trasforma, 
anche gli oggetti che sembrano aver termina-
to la loro funzione. La spirale è un elemento 
sempre presente nelle mie opere, ed è a parere 
mio il simbolo di questa continua mutazione. 
Ad esempio, la plastica di una bottiglia viene 
da me riutilizzata per la realizzazione di foglie 
da inserire in un dipinto o in una installazione. 
Questo è il caso di una delle ultime opere che 
ho realizzato “Di tutto un po’ ...di te”. Inizial-
mente doveva essere un semplice ritratto ma 
appena vidi questa rete arrotolata mi venne 
subito in mente quest’opera. È una sorta di 
lampada-ritratto, in cui ho usato oggetti della 
persona raffigurata, o che comunque la rap-
presentassero.
Ora per Mara inizia un nuovo capitolo, vissu-
to in maniera più consapevole, con la speranza 

che ogni cosa possa essere recuperata e por-
tata a nuova vita.
Grazie alla mia esperienza di vita sono matu-
rata io ma anche la mia arte, ora so quello che 
voglio esprimere. Voglio trasmettere la mia 
energia, il mio messaggio positivo alle persone 
che si trovano davanti a una mia opera.

Per contattare l’Andreista: andreisti@cronicaregia.it  
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NUMERI UTILI DI EMERGENZA
Farmacia (aperta 24 ore) – Via L. da Vinci 50  –  011 4521217
Servizio Veterinario – Via Zanellato 25 –  011 4520476
Associazione Giocatori Anonimi –  338 1271215
Polizia Municipale di Venaria –  011 4593437
Ospedale – Piazza Annunziata 4 –  011 49911
Guardia Medica di Venaria –  011 4524000
Telefono Azzurro – 19696
Emergenza Sanitaria –  118
Guardia di Finanza –  117
Vigili del Fuoco –  115
Polizia –  113
Carabinieri –  112
Pronto Taxi –  011 5737

NUMERO
UTILE

CHE EMERGE

Soccorso Poetico  -  349 7812847
E-Mail: arcomatt@hotmail.com

Scrittura di Lettere e/o Poesie
su Commissione

SERENISSIMA  MENTE
MAI  FERMA,  BRILLA  STABILE

E  NON  MALFERMA

Spazio di Lorenzo Mullon, amico Poeta e Artista, fermo mai
nè nel luogo nè di testa, di recente a Milano, divulgante

Poesia.. in cambio di offerta. Ora, a Venezia.

www.ebook-larecherche.it/ebook.asp?Id=59

Ringrazio tutti i miei collaboratori e tutte le realtà economiche 
che mi sostengono. Ringrazio poi i turisti. Loro soprattutto. Per 
alimentare in me poesia con i loro dialoghi passanti, taluni ve-
ramente acuti, acculturati, intelligenti, altri fuori comprensione, 
folcloristici, grotteschi. E ringrazio in particolare questi ultimi 
per non offendersi se colgo le loro frasi e le trascrivo nei miei 
testi, per non partire in spedizione e volere malmenarmi, dir-
mene 4, cinque dita sulla faccia, o 6 un idiota, e setti prendo ti 
faccio passare la penna, le penne anzi, ce le lasci, poetucolo da 
strapazzo, e strapazzo avrai di certo, o sì sì, e anche otto, pure 
nove, nove code e naso rotto, fratturato, storto che non sei al-
tro! E almeno dieci, saranno i punti: di sutura, se non la smetti. 
Bene. Come vedete me le sono già date da solo. Potete rispar-
miare il viaggio. Ringrazio poi la mia Mamma per avermi fat-
to così bello (non è vero ma così depisto chi volesse davvero 
cercarmi) non sono bello ma in realtà bellissimo, son 2 metri, 
paio un angelo, son statuario, riccio e biondo, e non vi dico i 
muscoli che ho, dei Bidiotici e dei Tristupidi che se ve li rac-
conto non ci stanno nemmeno nel foglio. Ringrazio infine il 
mio Papà, per non essere Papa e quindi io non potrei esserci 
(l’importanza degli accenti) ringrazio il cielo a questo punto, 
per non dare a me il castigo, di tuoni fulmini e accidenti. [M.T.]

UN GRAN RINGRAZIAMENTO, CHE PUR SE
FINENTE IN MENTO ... E’ SINCERO

Cronica Regia - 3

IL DIRETUR - Traduzione: Il Direttore.
Nello specifico: Responsabile.

CITAZIONE E FOTO, DEL NUMERO

Qui moto non morto, musica e libertà: Camper, per campar!
- Arcomatt -

Sotto, la Foto... “Ricordo”: RICORDATE ANCHE VOI  (2)

Sgranate i sassi, aprite le pareti
cercate nei fiori piú delle api

guardatevi negli occhi
fino a sparire uno dentro l'altro

tuffatevi nel fiume
bagnatevi davvero, oltre ogni limite

entrate nelle montagne
dimenticate il corpo

diventate un'altra cosa
create nuove lingue

scavate fino a trovare il cielo
piangete un oceano intero

nuotate in quel flusso
partorite fiori mai visti

cambiate colore
alzatevi sulle cime degli alberi

accendetevi,
che il sole sembri uno scherzo

e tenetelo tra le mani
 (in ricordo dell'amico poeta Gianni Azzola)

Ci incontreremo alla confluenza dei fiumi
dove il muschio

si mescola ai granelli di sabbia,
aggráppati a un ramo

e poi lasciarlo
quando il mondo inizia

a girareE NON ULTIMO, RINGRAZIO
PER IL SUPPORTO

La Dott.essa Marina Patrucco, Direttore dell’Istituto Bancario 
SAN PAOLO – INTESA, filiale di V.le Buridani, Venaria Reale 

D
O
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Arriveremo in un porto
e diremo che 

manca l’acqua 
del mare

ci rideremo sopra
e raccoglieremo

le barchette di carta
buttate da chissà chi

con disattenzione
rifaremo le stesse smorfie

e saliremo sui pali delle navi
per lanciarci volando

senza prendere la mira
e senza pensarci due volte

Dopo ciò avremo veduto
un po’ troppo

e allora
guarderemo le carte geografiche
con su scritto di qua non si passa

oppure ci mancherà dell’olio
per condire il sedano
raccolto ai margini

del chiosco
di angurie
e di meloni
paonazzi

per il troppo sentito
di troppo

oppio

Ridi, ridi
non so se sto bene

le maniche sono giuste
apparentemente larghe

con le unghie
ricoperte di segreti

appiccicati con il deodorante
appuntamenti persi
bianchi sul selciato

oppure addrizzati sul muro
piangente di

mattoni

P A R A P O N Z I P Ò

ritti sui piedi
senza cotolette di agnello

con le corna piantate
nel muro.
Sergio

Sut

Ci vuole un Gran Tulipano
Nella Vita!

... In Assenza
Coltiva Passioni

ascolta il tuo Cuore
Prepara terreno

irriga in sudore (…il tuo…)
Poi abbine Cura
lavora per bene

E un Gran Tulipano
Te lo fai... da te!

ITALIA... SE VUOI BRINDARE, RICORDA

M.T.

Arriva l'estate e con essa i consigli sull'alimentazione 
che ci vengono puntualmente dispensati dai telegior-
nali e dalle riviste di attualità. Sempre i soliti, una mo-
notonia assoluta. Bere tanta acqua (chissà perché non 
grappa), mangiare tanta frutta e verdura (a costo di 
qualche diarrea), evitare cibi grassi, salumi ecc. Chi, 
trovandosi con 35° all'ombra, in assenza di un refolo 
d'aria, non ha mai sentito il bisogno di mangiare del 
gulasch? Oppure di idratarsi sorseggiando un disse-
tante pintone di Barolo? Beh, comunque sia, dovremo 
mangiare tutti un po' di meno, una dieta consigliata 
non da giornali di salute e fitness, ma da “Il Sole 24 
Ore”, l'autorevole quotidiano di finanza ed economia.

Mangiare costa sempre di più. Si può sopportare l'idea 
che crescano i prezzi dell'abbigliamento, degli elettro-
domestici o dei canoni delle utenze, del carburante, 
ma l'aumento dei generi alimentari innesca un livello di 
preoccupazione superiore. Ma perché aumenta anche 
il cibo? Semplice, perché in qualche altra parte del 
mondo qualcuno ha cominciato a mangiare e per qual-
cuno, intendo un miliardo e mezzo di cinesi, 700 milio-
ni di indiani più metà dell'intero Sudamerica. Se prima 
campavano con una ciotola di riso, ora lo vogliono 
ben condito magari con carne e pesce. La bilancia si 
sta riequilibrando e dovremo rassegnarci a mangiare 
di meno. A tavola si sono aggiunti ospiti inattesi che 
fino a ieri guardavano da dietro i vetri delle finestre.

[continua a pag. 7]



IN FORMA ... AZIONI ARTISTICHE, SPORTIVE E CULTURALI

Per dirla più in breve: I libri fan bene.

Spazio dedicato a voi Lettori, ove segnalare i libri che 
vi sono rimasti a cuore, che vi han formato, fatto ride-
re e/o riflettere, lenito ferite, ampliato vedute. Spazio 
dedicato ai libri per voi importanti, per qual si voglia 
ragione. Questo, l’indirizzo e-mail ove inviare:
mondadori.venaria@libero.it 

Antonella Menzio 

IL LIBRO È FORMATIVO, È SVAGO E DOTTORE

Via Susa 37 - 10138 Torino
Tel. 011 4346813 - www.cartaepenna.it

www.ilsalottodegliautori.it  /  www.ilrioracconta.net

DEGNI DI NOTE
Rubrica musicale a cura di
Claudio Decastelli

4 - Cronica Regia

Libreria Librarsi - Piazza Annunziata, 12 A - Venaria Reale (TO)
Tel. 011 495734  -  www.facebook.com/librarsi

e-mail: libreria.librarsi@gmail.com

CALCIO-CULTURA: ABBINAMENTO SOTTOSHOC

Il calcio non è più cultura. Tutti parlano di calcio, ma pochi sanno 
com’è nato questo sport. L'antenato più simile al calcio attuale, fu 
il cinese Tsu-chu (letteralmente: palla spinta col piede) nel quale 
si doveva calciare una palla, riempita con piume e capelli, tra due 
canne di bambù: la porta non superava i 30-40 cm di larghezza.

Il calcio moderno, invece, nacque in Inghilterra il 24 ottobre 
1857, a SHEFFIELD, dove Sir Nathaniel Creswick, fondò la 
prima squadra di calcio della storia: lo SHEFFIELD F.C. Il con-
tributo di Creswick al gioco del calcio non si fermò qui: insieme 
a William Prest scrisse nel 1858 le Sheffield Rules (le regole di 
Sheffield) ed introdusse nel gioco regole importanti come la du-
rata della partita e la divisione della stessa in due tempi. La città 
di Sheffield può essere considerata a tutti gli effetti la madre del 
calcio moderno, dato che, dopo la fondazione del primo club, 
nella cittadina inglese si giocò la prima competizione di calcio 
della storia: la Youdan Cup, vinta dall’Hallam F.C., il secondo 
club di calcio della storia. Pochi anni dopo, il 26 ottobre 1863, a 
Londra venne fondata la Footbal Association, prima federazione 
calcistica nazionale che unificò definitivamente il regolamento. 
Nel 1888 si disputa in Inghilterra il primo campionato con la for-
mula tuttora in vigore, grazie all’iniziativa di undici dirigenti.

Il calcio diventa così una realtà sportiva ed educativa diffusa, 
accessibile a tutti e molto popolare. Attualmente il calcio si gioca 
a livello professionistico in tutto il mondo. Milioni di persone 
vanno regolarmente allo stadio per seguire la propria squadra del 
cuore e molte altre guardano le partite in televisione, senza con-
tare l'elevatissimo numero di persone che gioca al calcio a livello 
amatoriale o per puro divertimento. La popolarità di questo sport 
è quindi in continua crescita ma la violenza di tifosi imbecilli 
che sfogano le proprie insoddisfazioni negli stadi e le società di 
calcio che giocano sporco negli affari economici (sponsorizza-
zioni, diritti televisivi, compra-vendita dei giocatori e non ultima 
per importanza la quotazione in borsa di grandi club), rendono 
il palcoscenico talvolta ridicolo, spesso lontano dal pubblico de-
sideroso di puro spettacolo. È ormai chiaro che il giro d’affari 
legato al calcio ha superato per importanza il suo scopo sportivo, 
spettacolare e, perché no, educativo.

Alessandro de Martino

IL VANGELO SECONDO BIFF
Christopher Moore – LIT Edizioni – € 12.90

Forse il libro più bello in assoluto che io abbia letto negli 
ultimi anni. Originariamente pubblicato dalla Elliot edizioni 
nel 2008, è oggi disponibile sia nell’edizione originale che 
in quella economica per la casa editrice LIT. Chi è Biff, e 
perché ci racconta il suo vangelo? Levi, detto Biff, è il mi-
gliore amico di Gesù. È un litigioso, uno sbruffone, un cini-
co dalla lingua tagliente: l’esatto opposto del suo migliore 
amico. A cui è legato da una lealtà sconfinata e da un amore 
incondizionato. E proprio Biff ci racconta cos’è successo 
realmente in quei 33 anni, mai narrati dai vangeli ufficiali. 
Con una scrittura godibilissima e spesso esilarante, e sup-
portato da una ricerca storica estremamente curata, Moore 
ci accompagna nella ricerca che Gesù e l’inseparabile Biff 
compiono per trovare la risposta alla domanda che attana-
glia il nazareno: che cosa vuol dire essere il Messia? Che 
cosa devo fare per svolgere il mio compito fino in fondo? 
Sulle tracce dei tre re magi, Gesù incontrerà le altre grandi 
religioni monoteiste e una serie di personaggi indimentica-
bili, in un calembour di situazioni incredibili. Un libro dis-
sacrante ma mai blasfemo, estremamente spirituale pur sen-
za essere religioso, buffo e commovente, che immagina una 
serie di cose che con ogni probabilità 
non sono state, ma forse avrebbero 
potuto essere. Chi cerca un romanzo 
canonico, non lo troverà: ma chiun-
que abbia voglia di leggere un libro 
veramente bello, che casualmente 
racconta la storia più famosa del 
mondo, non deve lasciarsi sfuggire 
Biff e i suoi formidabili resoconti.

Beatrice Dorigo

Douglas R. Hofstadter - Goedel, Escher, Bach
(Adelphi 1986)
Viaggio originalissimo nel dominio della logica matema-
tica e dell'intelligenza artificiale: mi ha aperto un oriz-
zonte di conoscenza che ha influenzato a lungo una parte 
importante del mio lavoro.

Virgilio - Eneide - Traduz. di Cesare Vivaldi (Edisco)
Sul volume non c'è data (è il libro che ho usato in quarta 
ginnasio, negli anni Settanta). A parte il merito non se-
condario di farmi amare profondamente Virgilio, la tradu-
zione e il commento hanno suscitato in me il gusto dello 
scrivere... che alle medie non avevo assolutamente!

AA. VV. Letteratura Latina (Cambridge University,
Meridiani Mondadori)
A. Lesky. Letteratura Greca (Il Saggiatore)
Due esempi straordinari di saggistica filologica: una let-
tura indispensabile per chi intenda studiare seriamente 
Lettere classiche nelle nostre università.

Luciano Manicardi - L'umano soffrire (Qiqajon 2006)
Mi ha fatto scoprire che il vero cristianesimo non predica 
assolutamente la rassegnazione di fronte al dolore, e che è 
l'amore - non la sofferenza - a dare senso alla nostra vita. 
Da far leggere a tanti cattolici!

Roberto Mancini - Il silenzio, via verso la vita
(Qiqajon 2002)
Una meditazione filosofica straordinaria, che ogni giova-
ne sensibile al proprio futuro dovrebbe leggere prima che 
troppe "porte" si chiudano alle sue spalle.

Giulia

ESTATE, VIAGGIO, VACANZE?
di Gianguido Silvio Saracino

È estate, tempo di quei pochi giorni che ci ostiniamo 
a chiamare vacanze, e allora affrontiamo il tema del 
viaggio e del viaggiare. Viaggiare, seguito da visitare, 
con l’ansia di guardare tutto e fotografare, godere del 
momento di relax, con quella paura di dover tornare 
e ricominciare, ancora; quanti verbi, quante azioni si 
porta dietro questa parola, che oggi ha assunto vari si-
gnificati.

Cominciamo da un’ottica più fisica: un matematico, 
persona dedita alla scienza, che va al sodo della que-
stione direbbe: il viaggio è lo spostarsi da un punto A 
verso un punto B; ineccepibile per il quoziente intellet-
tivo che ha una retta su un diagramma, ma un tantinel-
lo riduttivo per quel che sta dietro a questo concetto. 
Si intraprende un viaggio con uno scopo, un viaggio 
senza scopo è un vagabondare, un girovagare a caso, 
cosa che oggi come oggi nessuna persona normale cre-
do possa permettersi, attraente per alcuni, impensabile 
per altri, ma comunque irrealizzabile con i ritmi odier-
ni. Il viaggio è ormai l’icona dello “staccare la spina”, 
mollare lo stress, le incombenze, gli appuntamenti, il 
traffico, il caos, il caldo, la folla, la coda, il capo, i 
colleghi e se continuassi rischierei un attacco d’ansia. 
Questo piccolo spazietto che ci ritagliamo, chi in esta-
te chi in inverno, è una piccola ellisse nella routine 
della vita quotidiana.

Tutta questa parte è semplicemente legata al fisico 
spostamento; oggi, invece, il viaggio non è più solo 
fisico, intrinseco in un racconto di Marco Polo, ma è 
legato anche “solo” a storie e sensazioni, qualcosa in 
cui il fisico è presente solo nella bocca di chi parla o 
nel cervello di chi interpreta. Snaturare l’aspetto tan-
gibile del viaggio è stato un percorso dettato dai mez-
zi; se si pensa effettivamente a cos’è oggi il viaggio, 
possiamo dire che si è ridotto a prendere un aereo, una 
nave o l’auto e arrivare a destinazione, senza guardarsi 
intorno, senza degnare di un’occhiata tutto quello che 
c’è tra il punto A e il punto B, e allora cosa è rima-
sto di quel viaggio che hai fatto? Cosa ricorderai? La 
meta, forse, se l’hai apprezzata. L’unica cosa che con-
ta è arrivare a B, veloci e senza intoppi. Forse la vita 
quotidiana, il caos e la fretta hanno intaccato anche la 
nostra possibilità di ammirare il mondo, di come sia-
mo riusciti a rendere tutto così.

Il viaggio non è solamente la rappresentazione della ricerca del 
nuovo, ma anche quella del percorso di approfondimento di ciò 
che già si conosce, finalizzato magari a prenderne maggiore 
coscienza.

Così può essere considerato quello di Valentina Gravili, da 
Brindisi, non ancora arrivata ai trentanni, che dopo aver rice-
vuto nel 2001 il riconoscimento del Premio Ciampi (la ver-
sione “seria” del Festival di San Remo, dedicata alla musica 
d'autore) per il miglior esordio discografico e aver raccolto i 
consensi della stampa specializzata, invece di proseguire dritto 
dirigendosi verso il mare aperto di un possibile più ampio ri-
scontro di pubblico per il tramite di un'etichetta discografica, 
ha fatto inversione di rotta ed è tornata indietro, auto-produ-
cendosi il secondo cd e decidendo poi di regalarlo via internet 
dal proprio sito o venderlo solamente ai concerti. Un viaggio a 
ritroso, il suo, quindi, con l'incertezza e il disorientamento che 
furono anche della balena che nel 2006 sbagliò strada e risalì 
il Tamigi finì a Londra. Proprio “La balena nel Tamigi” si 
intitola il disco, uscito il 1° aprile di quest'anno:

“Valentina fa dello smarrimento di quella balena la metafora 
dei nostri tempi, in cui i punti di riferimento vengono a man-
care e ci si sente persi, appunto, come una balena nel Tamigi, 
perché abbiamo perso un amore, un lavoro, la ragione o più 
semplicemente perché non si riesce a pagare l'affitto”, spie-

ga la sua biografia. Racconti brevi di storie immaginate o un 
po' personali, considerazioni garbate ma amare o irridenti sui 
comportamenti individuali e collettivi, le canzoni si presentano 
come disegni sonori ricchi di sfumature, all'apparenza semplici 
ma invece percorsi da trame fitte di strumenti acustici o elettri-
ci e ricami di elettronica, distanti dalla tradizione cantautorale 
italiana storica e meno invece dalle inclinazioni di musicisti 
come Gazzè e Venuti (e dei Denovo, per chi se li ricorda), non 
indifferenti poi ai suoni dei mai dimenticati XTC.

Musiche e melodie, quelle di Valentina Gravili, valorizzate dal 
lavoro di produzione ed esecuzione guidato da Amerigo Verar-
di, musicista storico del rock underground italiano che dagli 
anni '80 anima gruppi propri e produzioni altrui di indiscutibile 
livello quantitativo, compresi i Baustelle, ai quali lo stile di 
Valentina viene accostato.

La balena del Tamigi poi morì a Londra, incapace di uscire, no-
nostante gli aiuti, dalla situazione in cui era involontariamente 
finita. Valentina Gravili il disorientamento invece lo ha cerca-
to e affrontato, quindi probabilmente non ne sarà vittima: chi 
sceglie di viaggiare in condizioni rischiose, di solito fa sempre 
molta attenzione. 

Per scaricare “La balena nel Tamigi”:
http://www.valentinagravili.com 



UN  MARE DI CASTELLI

Io quest'anno vado al mare
sulla spiaggia a ballare,
gioco con sabbia e palette
come fossero forchette.
Costruisco tre castelli 
con i ponti ed i ruscelli.
Faccio il bagno tra le onde 
mi tuffo in quelle fonde,
gioco a palla con gli amici,
tutti insieme siam felici!!

Classe IB

“UN BILANCIO” SENZA PESI

“Purtroppo è finita! Cosa? La scuola.” Sì avete letto bene, 
siamo tristi e un po' felici, perché anche quest' anno sta per 
concludersi. Certo siamo stanchi perché abbiamo lavorato 
tanto ed è stato un anno impegnativo. Abbiamo studiato la 
scomparsa dei dinosauri, l'evoluzione dell'uomo, la vita del-
le piante in collina e in montagna e tutto questo è stato un 
po' faticoso ma divertente; ha stimolato la nostra curiosi-
tà e ampliato la nostra conoscenza. L'emozione più grande 
però l'abbiamo vissuta quando siamo andati in soggiorno a 
Castellamonte. BELLISSIMO!!!!!! Un'esperienza così non 
l'avevamo mai fatta ed è stato emozionante dormire fuori 
casa con i nostri compagni senza i genitori, finalmente libe-
ri. Ora, ci godremo le vacanze tra numeri, problemi e letture 
divisi tra spiagge e città, riposandoci per essere pronti a tor-
nare in IV... Forse!!

Classe IIIA

BUONE VACANZE
A TUTTI
DAL PLESSO GRAMSCI
SECONDO CIRCOLO
DI VENARIA

CARTA E PENNA

Carta e penna
acqua e sale
sole e mare

È tempo di scuola:
un bambino si perde

oltre la finestra dell'aula
e sogna

il mare, la spiaggia, gli scogli,
i giochi sulla sabbia, i gelati...

È tempo di vacanza:
un bambino seduto

sotto l'ombrellone assolato
si perde nell'orizzonte
oltre le onde del mare

e sogna
il suono della campanella,

l'intervallo, la palestra, le storie,
i giochi con i compagni...

Tutto cambia,
i sogni restano

Classe IIB

UN’ESTATE ITALIANA      [continuazione, dalla copertina]

Dopo una decina di pomeriggi e sere, feci amicizia con un gio-
vane romano di nome Franco che mi propose d’accompagnarlo 
a casa. Non ero mai stato a Roma, non potevo rifiutare. Molto 
a malincuore salutai Daniela partendo verso ovest, attraverso 
una strada che superava le montagne. Franco abitava vicino al 
Tevere, in una casa enorme dove trovai albergo. Ad agosto in 
città vi erano solo turisti, così l'amico, vero mattacchione, fece 
da Cicerone pilotandomi per la capitale con i capelli al vento, 
tra le vestigia del tempo. Una sera, assieme ad amici suoi che 
erano uno spasso, mi guidò in una storica locanda tra i vicoli 
dove gustai: pasta e ceci, e abbacchio. Rammento che m’ab-
buffai, e di certi turisti giapponesi; personaggi pittoreschi che 
fotografarono rapiti la mia bella moto targata Torino. Quella 
sera incrociai Salvatore che veniva da Napoli con una Bmw 
nera. Tra motociclisti si fa amicizia in fretta, adocchiò la targa 
e mi chiese se avevo voglia di fare un po' di strada assieme, 
direzione: a nord.

Salvatore era laureato, guidava bene, era colto, espansivo e ge-
neroso, un motociclista vero. Partimmo imboccando l'Aurelia 
facendo sosta a Telamone, poi si deviò per San Gimignano, tra 
strade, torri e luoghi intrisi di cultura. Salvatore sapeva dove 
andare per danzare tra le curve. Si prese per Saturnia dove, sot-
to una cascata solforosa incontrammo due sorelle che, il buon 
partenopeo, agganciò con un sorriso. Erano di Treviso, amava-
no le moto e, di fronte a due targhe: una Napoli l'altra Torino, 
si divisero l'Italia scegliendo per anzianità. Sul concetto di va-
canza, le sorelle avevano le idee chiare. Quella sera constatai 
che, in poco tempo, avevo incrociato donne dagli accenti strani 
e che l'Italia, nel vociare e nel cibo era ben diversificata, ma 
nei sospiri d'amore era stimolante, simile e parificata. Si fece 
coppia con le sorelle venete, gironzolando in Toscana. Sarebbe 
stata follia lasciarle andare e poi, formavamo un atipico triangolo 
geografico nel quale era ben rappresentata l'unità italica, poiché 
ci s’intendeva bene pur con diverse usanze, linguaggi, esperienze. 
Si dormiva in campeggio, si dormiva poco. Al mattino si saliva 
in moto a caccia d’un posto isolato dove fare il bagno. Per il 
cibo: pizza e pesce al ristorante del campo. Fu una settimana 
storica, la migliore della mia giovane vita. Fu il mio primo ci-
mento a spasso per il mondo, libero e indipendente a circolare 
per l'Italia che avevo visto appesa sul muro dell'aula del liceo, 
che avevo studiato senza capirci niente, né dei suoi luoghi, né 
dei suoi profumi, né dei suoi piatti tipici, né dei suoi dialetti 
e tanto meno della sua accogliente gente. Dopo 26 giorni da 

randagio, restavano solo i soldi per tornare e quindi, salutai la 
compagnia, la quale fece lo stesso. Sulla via del ritorno, anche 
il rumore del motore mi pareva intonare un canto sconsolato. 
Quando fui a Torino aveva appena smesso di piovere. Mi tolsi 
il casco e, dopo avere annusato l'aria fresca e industriale della 
mia città, mi sentii a disagio, quasi straniero. Ringraziare la mia 
moto per la generosa connivenza fu un pensiero dovuto, nel 
viaggio, mi aveva assecondato quasi come se mi fosse cucita 
addosso. Fu un viaggio durante il quale appresi quello che nes-
suno mi aveva raccontato sul nostro bel paese, mescolandomi 
con luoghi, usanze e genti, gustando il bello dell'appartenenza 
e il ritorno mi vide più consapevole, maturo, più uomo, quasi 
adulto. L'anno dopo partii verso altrove con lo stesso, fedele 
bicilindrico italiano; fu bello, non fu la stessa cosa.

È passato del tempo, molto è cambiato nei modi di fare, di dire, 
di andare, o forse sono io che sono invecchiato, ma si va rapidi 
ora e l'Europa sembra piccola, però ci si ferma poco a incrociare 
gente, tradizioni, feste, piccoli posti antichi, odori, colori, sapo-
ri del vento. Non è meglio né peggio, è usanza del nostro tempo 
proiettato in avanti, sempre più veloce, sempre più distratto, 
scontento. Con le ragazze di Treviso ci siamo scritti per un po', 
ma nemmeno tanto, invece Franco, che abita sempre a Roma, 
l’ho incontrato nel ’96. Salvatore un po’ di più e, con entram-
bi, mi sento ogni tanto. Qualche anno fa son tornato a Pedaso. 
Daniela si è sposata, è normale, ma c'è un particolare antico 
che accomuna queste persone. Non usano il mio nome, per loro 
sono una targa d’una moto che si vedeva di rado. Così come 
allora, con tono di motteggio, mi chiamano: Torino! Vecchio 
pellegrino.

L’ESTATE

L’estate porta
il sole di
color arancione
ben scaldato
che brucia tutto
il giorno e
tramonta a est
verso le dieci
di sera
le giornate serene
diventano lunghissime
e noiose
Verso le dieci di sera
diventano tenebrose.

IL CIELO

Largo infinito
di colore azzurro

Qualche volta
nuvoloso

diventa di color
grigiastro.
Se c’è un

po’ di fiato
le nuvole

se ne
vanno

il cielo
torna

azzurro

Harjot Banga
- 15 anni -

PLACIDO TRAMONTO

Ci consegna l’estate 
Il dolce giugno.

La spiaggia  
ancora piena di silenzi .

L’onda 
canta sulla sabbia fina.

Il verde 
si fa scarno, sotto il sole cocente d’agosto .

Attende 
che un placido tramonto 
porti un pò di frescura

sull’assonnata riva dello Jonio.
Anch’io m’acquieto, m’ addormento 

sulla sabbia fina.
Sogno frinire di cicale e grilli, messi d’oro, profumi dell’orto. 

Mi sveglio.
S’è alzato un rosso sole 

su questo agosto 
Appassito dal vento, che già trasporta un’aria settembrina .

Ed io rifletto e penso ……. 
 Ohi noi la mia estate è già finita !

Maria Rosa Catalano Neri

NERO INDACO

Nel rettangolo azzurro
ritagliato fra serranda e ringhiera

le rondini volano a cerchio,
rivestono il pomeriggio
di trilli e tremiti d’ali.
Resto a guardare senza

muovermi, senza pensare:
solo mi faccio colorare
dal loro passare, solo

mi lascio volare
col loro tornare.

Valinita Cei

FRUTTI FRESCHI DI STAGIONE
DEL LAVORO, VOSTRO

POETICO
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Il 14 e il 15 maggio 2011, lo spa-
zio espositivo di ART PLAZA si è tin-
to di “fantascienza”. Utopia, Distopia 
e Caos (e quel che gravita intorno ad 
esse) le tematiche che Vesod Brero 
– giovane writer, ma anche pittore 
e scultore autodidatta, laureato in 
matematica, figlio d’arte del Dovilio 
Brero scomparso prematuramente – 
ha affrontato in un corposo progetto 
intitolato “DISTOPIA”, concentran-
dosi sulla stessa e dandogli forma, 
piacevole estetica. Particolare non 
trascurabile quest’ultimo – la bellezza 
visiva d’ogni opera di Vesod – che 
comunica emozione, prima ancora di 
sfogliare il catalogo del progetto con 
le inerenti riflessioni annesse. Rifles-
sioni attente, intelligenti.

Alessandro Cacciola e Gian 
Paolo Faralli – i Galleristi di Art 
Plaza – dimostrano quindi una con-
tinua attenzione e lungimiranza ver-
so l’arte che emerge, e che, merita. 
E il weekend trascorso, malgrado il 
tempo incerto è passato in armonia, 
l’energia di intelligenza donava luce 
ad aria, si opponeva a un cielo gri-
gio minacciante pioggia, la bellezza 
t’incantava, e molte le persone attrat-
te ne sentivano la forza, intente ad 
osservare il Live Painting di dome-
nica. Condotto, a perfezione.
Per saperne di più su Vesod Brero: 
www.vesod.com

ART PLAZA – Galleria d’arte moderna e contemporanea
Tel. 011 4593335 / 349 1587103 – www.art-plaza.it

Piazza della Repubblica, 1/E (dinanzi alla Reggia) Venaria Reale (TO)

Segue una mia, che su tematiche in 
ballo (nel senso che ti sballano, ma se è 
l’armonia quel che si cerca, ti evolvono 
testa) e ossia l’utopia, distopia, e il Cao-
tico loro valere a vicenda: credo abbia 
una qualche attinenza.    [Marco Testa]

SUL ME, FLETTENDO, RAGION DEL
CAOS, CERCANDO

-   Domando: Il Consapevole Astratto,
    è meno Realista?
-   Sì, se manca la Consistenza.
-   Mumble! Con “Sì”… stiamo, allor!
-   Sì e No.
    Dell’Uni o l’altro, qual sia
    Lo Verso
    Non v’è… Certezza!
    Diciamo: entrambi, al Lordo.

    Volendo il… Netto,
    Non Certo Inetto,
    Ragion del... Caso
    E Pur, Diletto

    Per Fin, Passaggio
    Di Vita o… Giorno
    Sopir… Beato
    Il Sonn... del Giusto

-   Che Caos..!!!
    Ma…! mi sembra, di vedere
    una Luce, lì, in Fondo…
-   Magari è un Lumino!
    Vai a Produrre, adesso.
    Che il Tempo passa
    E presto, incedere
    Può esser ... Meglio! 



SUGLI ATOMI, SUGLI ESSERI VIVENTI
SULLA CONDIVISIONE

Tratto dal Libro
“VERDE SPIRANZA”

di Marco Testa

– Edizioni Consorzio Arca –

Normalmente in natura, fra atomi, avviene un inter-
scambio di elettroni senza alcuna direzione precisa, 
caotico e disordinato, normalmente definito “corrente 
elettrostatica”. Una sorta di dialogo continuo, di chiac-
chiericcio tra atomi, come succede anche tra gli esseri 
viventi, volendo creare un parallelo metafisico con essi.

Questa corrente elettrostatica diviene però corrente 
elettrica solo quando vi è tra un estremo e l’altro una 
polarizzazione (per esempio l’applicazione di una 
pila elettrica che fornisca tensione) che accomuni ogni 
singolo elemento, che dia un senso ove andare, ossia 
una corrente, condivisa direzione. E come nella fisica 
la corrente elettrica non parte realmente dal più al 
meno come è dato per convenzione matematica (que-
sto per non portarsi dietro il segno “meno” nei calcoli) 
ma avviene invece dal meno verso il più, anche con 
gli esseri viventi sembra avere una ragione, poiché 
in genere si tende ad evolvere, a voler migliorare la 
propria condizione.

Inoltre, non è un elettrone che parte da un atomo e si 
fa tutta una tirata verso l’origine della polarizzazione, 
ma spicca un bel salto atterrando nell’atomo vicino 
aggiungendosi nella sua orbita, mutandogli così l’e-
quilibrio di protoni e di elettroni, o per dirla filosofi-
camente, di certezze precedenti, positive e negative.

Trasmettendogli così energia supplementare, novità, 
dandogli come una spinta, un impulso a progredire, 
e lo stesso avverrà poi tra questo altro atomo e il suo 
vicino ulteriore, e via via con i saltelli di elettroni verso 
l’origine della polarizzazione; cedendo quasi olim-
pionicamente “il testimone”. E di figlia dell’Olimpo 
trattasi, forse in fondo, una comunanza collaborativa 
di energie tale.

Sinergia, sembra il caso di dire.

Marco Testa
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IL TAVOLINO DI CARLIN
di Consolata Lanza

Tra i tavolini del bar Evaristo ce n'è uno che non è mai 
occupato. Tanto torna, dice Evaristo mentre lo spolve-
ra, tutte le mattine. Invece resta sempre vuoto.

Era il tavolo di Carlin, che a differenza degli altri clienti 
(dove vuoi andare se vivi già nel posto più bello del 
mondo?) tutte le estati partiva per le vacanze. Anda-
va col suo zaino sulle spalle, certe volte a sud altre a 
nord, partiva solo ma poi incontrava qualche ragaz-
za, si fidanzavano e proseguivano insieme, o facendo 
l'autostop lo caricava una famiglia generosa, con una 
mamma di quelle che si preoccupano se mangi ab-
bastanza, e per il resto dell'estate Carlin era a posto. 
Quando tornava era bello grasso o scheletrico a secon-
da del tipo di donna che gli aveva riempito le vacanze.

Ma vedeva anche un sacco di cose, e durante l'inverno 
ne faceva il resoconto al suo tavolino del bar Evaristo. 
Nelle sue parole luccicavano lontananze iridate, e i pa-
esi che aveva visitato erano illuminati dai colori delle fa-
vole. Non c'era mai posto lì intorno. Lui raccontava e gli 
altri clienti se ne stavano ad ascoltare a bocca aperta. 
Evaristo in prima fila.

Poi una volta a settembre il tavolino è rimasto vuoto. 
Carlin non tornava ed Evaristo diventava sempre più 
nervoso. “Ma che fine avrà fatto?” Nessuno lo sa, ma 
la verità è che ha incontrato una sirena mentre se ne 
stava affacciato dal parapetto di un traghetto in Gre-
cia, si sono messi a chiacchierare e alla fine lei lo ha 
invitato a fare due bracciate. Un tuffo e via. Dopo le 
due bracciate un po' di surf, qualche capriola con i del-
fini, si sa come vanno queste cose. Che cosa doveva 
fare secondo voi, Carlin? Tra un tavolino e una sirena 
la scelta è facile, e infatti lui non ha esitato. Ma poi, 
anche ammettendo che gli sia venuta voglia di farlo, 
saltare fuori dall'acqua e arrampicarsi sulla fiancata 
liscia di una barca non è semplice. Che torni, ormai ci 
spera solo più Evaristo. 

SPAZIO DEL DIRETTORE [continuazione da pag. 3]

E l'Africa ancora dorme a pancia vuota, auguriamoci 
che si risveglino come sta accadendo nel Magreb e 
comincino a mangiare qualcosa anche loro, a noi oc-
cidentali in fondo potrebbe bastare meno della metà 
di ciò che abbiamo. Diciamo che se riuscissimo a 
mangiare ognuno a casa propria ci sarebbero molti 
problemi in meno. Che poi, quando parlo di "occi-
dentali" in generale, occorrerebbe fare dei distinguo. 
Ci sono Paesi che mangiano più del necessario per 
sovrabbondanza, altri per vizio, altri per spregio nei 
confronti di chi soffre e alcuni per via di una fame ata-
vica e gli italiani sono fra questi. Adesso che siamo in 
Europa è come se ci avessero invitato a un banchetto 
dove i più pasciuti mangiano a quattro palmenti e i 
più mingherlini, lo stretto necessario. Alla fine il con-
to viene equamente diviso tra tutti, tra quelli che han 
divorato quattro bistecche, caviale e salmone (Germa-
nia, Francia…) e tra coloro che han consumato due 
uova al padellino (Italia, Grecia, Portogallo, Irlanda). 
Tutto ciò in nome della parità in Europa, in rispetto 
al Dio Euro che per tutti deve avere lo stesso valore. 
Poco importa se poi alcuni possono spendere e altri 
assolutamente no. Dobbiamo renderci conto che il no-
stro Stato è uno di quelli che non riesce ad arrivare 
alla quarta settimana del mese, e noi con lui.

Franco Cannavò
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MALATTIA

Bianco
Dentro e fuori
Guardava quei freddi cristalli
scendere dal cielo
nebuloso come la sua mente

Continuava a non ricordare nulla
Il vuoto
Come nella stanza in cui si trovava
quel mercoledì mattina

La grassa infermiera era già passata
per il pasto quotidiano: riso
Bianco anche quello
La finestra era il suo specchio:
alto, secco, curvo, nodoso
Intrappolato tra quelle mura come i pesci
sotto la superficie ghiacciata di un lago…
Ma almeno loro erano a casa propria
Lui no

Alle volte sbirciava dal buco della serratura 
e non vedeva altro che lunghi corridoi 
nei quali i suoi pensieri si mescolavano, si perdevano,
si scontravano e mai tornavano al proprio posto

Dicevano che era malato
Loro, che indossavano sterili camicie da notte
e portavano cuffiette da nonne
Loro, che con tono saccente
parlavano una lingua aliena
Loro, che ogni dannata volta,
entravano nel suo bunker armati di ferri 
pretendendo di srotolare
la matassa dei suoi ricordi.

Noemi Cimmino, 19-02-2011

Nel corso del Laboratorio di Poesia
e Scrittura creativa, tenuto da Marco Testa
per conto di www.renier53.eu

PER UNA MAMMA SPECIALE
FUOR DAL NORMALE

C’è un posto…
In un altro dove
In un altro quando
Raggi filtrati da verdi carezze
Sole a rimpiattino
Con le nuvole
… Nuvole?
Sono mici, fiori, lupi
Mostri, oggetti cupi
Non è vero nulla
Il vento sfarina 
visioni
Che bello 
Terra fresca 
Culla una bimba,
bimba con gli occhi nel cielo
bimba con il cuore sereno
bimba che ancora non sa
che Mamma non è 
come la mamma che ha.
Che differenza fa?
La bimba ancora non sa

Patrizia Belliero

TRAGUARDO

Negli affanni dell’esistenza
ho corso tanto ma non sono mai arrivato 

sempre col fiato corto e i capelli spettinati
spesso ho preso il tram sbagliato,

nel correre ho perso molte cose dalle tasche
non ho saputo godermi bellissime albe

splendidi tramonti
ho incontrato volti, conosciuto persone

mi sono scontrato nei muri senza abbatterli
ho attraversato strade, prati, ponti.

Oggi ogni tanto mi fermo
mi specchio in una vetrina

mi vedo più adulto
riprendo a correre 

con più fatica, con meno sogni
ma con tanta speranza di guadagnare

il giusto traguardo.

Giuseppe De Carolis

SULLE IDENTITÀ E SULLE
OCCASIONI PERSE

Sono stanco,
non la sopporto più,

la faccia mi urta,
mi irrita, la strapperei

tutte le mattine,
che la sveglio.

Lo specchio è meglio
che lo dimentichi,

la raddoppia,
e mi scoppia la bile.

È così detestabile,
pensa di racchiudere

in sè tutto di me,
si atteggia, si mostra,

si espone,
propone sgorbie

espressioni con la bocca
e con gli occhi.

Gli occhi,
due palline

di puntini colorati.
La bocca,

due file
di dentini cariati.

La mia faccia,
una feccia da forca,

che taccia, stia zitta,
non blateri, non finga

un profondo, non mi spinga
con la rete, come aringa

alla deriva.
Sapere che gira,

cammina sul mondo,
e raggira la gente

dicendogli amico, parente,
mi prende la furia
di dargli cazzotti,

mi offende,
mi ottunde la mente.

Finalmente ho deciso,
stanotte che dorme

la faccio finita:
la sfilo pian piano,

la sfilo dal collo,
la infilo nel sacco,

la butto nel secchio,
poi vado allo specchio

e guardo chi sono:
un povero vecchio

che ha perso il suo tempo
con la faccia sbagliata,

un misero teschio,
un fischio di treno,
un vano cincischio

mai bene compreso,
un rischio mai preso.

Mario Girolamo Gullace

PAROLE NELL’ARIA

Musica dal passato
riemerge nell’aria

rumore del sangue
nelle tue vene

dice come
eri viva

dice come
sei viva ora

musica non finire
è il ritmo del cuore.

Patrizia Belliero

UNA STRENNA PER UN OSPEDALE
AL CENTRO
A cura di Giorgio Papa

LA LEGGENDA DEL PRIMARIO, E DEL
L’INSERVIENTE (1° puntata)

Il luogo di cui vi parlo, il luogo in cui si sono svolti i 
fatti sempre che i fatti si siano svolti realmente e non 
si tratti di una leggenda, è l’ospedale. Si narra che in 
questo ospedale, molti anni fa ci imperasse un primario, 
di quelli vecchia scuola, un cardiochirurgo che osava 
dove altri non osavano, che interveniva col suo bisturi, 
con le sue grandi, sapienti, ferme mani su cuori malati 
che dopo il suo capace intervento tornavano a battere 
con la regolarità di orologi svizzeri. Si narra che questo 
primario fosse grande, in competenza, in carisma e in 
dimensioni. Si dice che fosse un omone alto e spesso e 
che incutesse non solo rispetto ma anche timore e che al 
suo incedere tutti si ritraessero d’istinto. Il suo nome era 
conosciuto da tutti, rispettato, invidiato, temuto, il suo 
nome era una garanzia. La storia vuole che nell’ospeda-
le ci lavorasse, tra tanti altri, anche un inserviente. Una 
di quelle persone poco appariscenti, quasi insignifican-
ti, una di quelle persone di cui difficilmente ricordereste 
il nome.

Una mattina molto presto il nostro primario si trovava 
a passare dall’androne proprio nel momento in cui l’in-
serviente lavava con grande impegno il pavimento di 
marmo. Quest’ultimo smise immediatamente di passare 
lo straccio come segno di rispetto e poco ci mancò che 
si mettesse sull’attenti con la scopa a spallarm! Per nulla 
sorpreso da quella manifestazione di rispetto, il prima-
rio continuò sicuro nel suo incedere, poi ci ripensò e 
senza sapere che così avrebbe cambiato il destino fece 
una cosa che non era avvezzo fare: rivolse la parola 
all’inserviente.

-   Scusi tanto se passo sul suo lavoro ma non posso per-
mettermi di perdere neanche un minuto. Buona giornata
-   B-buon giorno a lei… si figuri, tanto devo ripassare. 
Certo che con lo stipendio che ci passano fare il lavoro 
due volte… voglio dire, l’amministrazione non lo meri-
terebbe…

L’azzardato commento dell’inserviente non sfuggì al 
grande primario che immediatamente decise di non la-
sciar correre.

-   Quindi lei ritiene di non guadagnare a sufficienza?

A questo punto l’inserviente si era pentito di non aver 
tenuto la bocca chiusa al momento giusto ma ormai il 
danno era fatto e tanto valeva spiegarsi.
-  Certo che ci danno poco, paragonato agli stipendi 
che danno agli altri dipendenti.
-   Si riferisce anche ai primari come me?
-   N-non vorrei offendere ma di certo lei guadagna cifre 
che a un inserviente farebbero girare la testa…

L’inserviente era certo che ora il primario sarebbe esplo-
so detonando tutta la sua ira e la sua indignazione per 
l’insubordinazione subita da quel piccolo inserviente 
che avrebbe fatto meglio ad imparare a rimanere al suo 
posto e a non interloquire con quelli più grandi di lui ma 
tutte queste cose che passavano nella testa dell’inser-
viente furono spazzate via da un movimento inatteso. 
Il primario si avvicinò all’inserviente, alzò il braccio, lo 
allungò verso l’inserviente e gli strappò il bastone dalle 
mani lasciandolo interdetto e scioccato. Poi il professore 
fece una cosa che non stava in cielo né in terra, con ina-
spettata perizia si mise a lavare il pavimento cancellan-
do le tracce che lui stesso aveva lasciato e pulendo dove 
era passato poco prima. L’inserviente rimase a fissare la 
scena a bocca aperta sentendosi stordito ed incredulo. 
Il primo pensiero coerente fu che il primario ci sapeva 
fare, stava lavando un pavimento alla perfezione. Poi 
ebbe paura perché non capiva il significato di quel ge-
sto. Fu il primario che chiarì ogni cosa. Una volta finito 
restituì il bastone con lo straccio allo stupefatto inservien-
te e gli disse:

-   Bene, io sono riuscito a fare il suo lavoro, ora se non 
le dispiace più tardi ci sarebbe un delicato intervento 
sulla valvola mitrale di un cuore malato, se vuole avere 
la cortesia di precedermi in sala operatoria sarò lieto di 
seguire il suo intervento.
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Scende la notte sul porto di Calais, affacciato sullo 
stretto della Manica, nel nord della Francia. Le luci a 
giorno rischiarano il piazzale asfaltato, cinto da una 
rete alta tre metri, dove stazionano i camion in attesa 
dell’imbarco per l’Inghilterra. È praticamente territorio 
inglese, nel senso che uomini e merci arrivano dopo 
aver passato la dogana. Fatta di controlli rigorosi.

Yasir percorre “rue de Moscov”, passa il ponte Ven-
tillard che divide la città vecchia dal porto, cammi-
na lungo il perimetro della rete e all’improvviso, con 
agile mossa, entra. Immediatamente scatta un allarme 
sonoro e arriva un’auto della polizia inglese. Yasir 
viene bloccato, si siede sul bordo del marciapiede 
insieme a due poliziotti e si fa offrire una sigaretta. 
Questa sera è la terza volta che tenta di scavalcare la 
rete. La polizia ormai lo conosce, ma non sa cosa fare 
per fermarlo. Gli inglesi attendono i colleghi francesi, 
che arrivano, caricano Yasir in auto e lo portano fuori 
dal porto, verso il centro di Calais. Pont Ventillard, 
rue de Moscov, e il ragazzo afgano viene rilasciato 
per strada.

«Vengo da un paese a nord di Kabul – spiega Yasir 
in un inglese stentato – e sono partito da casa ormai 
da tre anni».

Aveva 12 anni, primo di quattro fratelli e una sorella, 
quando perse il padre rimasto ucciso in una spara-
toria. Decise di partire per raggiungere l’Inghilterra, 
dove alcuni amici dei suoi parenti erano riusciti a co-
struirsi una nuova vita. Come tanti suoi conterranei è 

entrato in Iran attraverso le montagne per poi andare 
in Turchia. Da qui si è introdotto illegalmente in Euro-
pa attraverso la Grecia.

«Sono stato bloccato per due anni a Patrasso – rac-
conta sorridendo – poi dopo tantissimi tentativi, final-
mente sono riuscito a passare nascosto in un camion 
che è sbarcato a Venezia».

Poi in treno, attraverso il Col di Tenda, è arrivato a 
Parigi. Per poi arrivare a Calais, dove lo aspetta l’ul-
timo sforzo che lo divide dalla sua meta. Simone, il 
fotografo che mi accompagna in questo reportage, 
mostra le foto fatte a Patrasso, nel campo degli afga-
ni un anno prima. Yasir riconosce immediatamente i 
suoi amici, e ci dice che alcuni son riusciti a lasciare 
la Grecia, e ora sono a Calais, se non addirittura già 
in Inghilterra.

«Tra tre o quattro giorni avrà fatto il salto dall’altra 
parte, in Inghilterra. Come tutti». Sylvie Copyans non 
ha dubbi. Secondo lei Yasir arriverà presto in Inghil-
terra.

52 anni, ex impiegata di banca, Sylvie è uno dei soci 
fondatori di Salam, associazione di Calais che lavora 
fornendo aiuto umanitario a emigrati clandestini. Seduta 
ad un tavolino del café brasserie “La Tour” della centrale 
Place d’Arme offre una Coca Cola al giovane afgano.

«Qui in Francia non possono fermarlo – continua la 
donna – ha 15 anni, è minorenne, e dovrebbe esse-

CALAIS
L’ULTIMO SALTO

Il nome della cittadina francese
affacciata sullo Stretto

della Manica
passa di bocca in bocca

in tutti i paesi del Sud
del mondo anglofoni

Dove la
“meglio

gioventù”
parte

alla volta
del “miraggio

Gran Bretagna”

re a scuola». Invece vive accampato come tanti altri 
suoi connazionali tra quello che resta della “Forest”, 
un bosco ai margini della zona industriale di Calais, 
e i bungalow occupati abusivamente sulla spiaggia. 
Spiaggia dalla quale, ironia della sorte, si vedono le 
bianche scogliere di Dover dall’altra parte dello stret-
to della Manica.

«Conoscete il film “Welcome” di Philippe Lioret? – 
chiede Sylvie all’improvviso – la sceneggiatura l’ab-
biamo scritta proprio qui, nel tavolino a fianco».

Il film, del 2009, aveva suscitato un certo scalpore in 
Francia e nel resto d’Europa. Raccontando la vita e le 
peripezie degli immigrati clandestini bloccati a Calais 
in attesa di passare in Inghilterra. Il film, quando è 
uscito, in molti pensavano che avrebbe avuto la forza 
di “scuotere le coscienze” della gente e, soprattutto, 
dei governanti di Parigi. Che la Francia, patria della 
“Liberté, Egalité e Fraternità” si indignasse e trovasse 
un rimedio per queste persone in difficoltà. Ma così 
non è stato.

«Ancora oggi gli immigrati clandestini vivono in con-
dizioni spaventose – continua Sylvie Copyans – in im-
mobili occupati abusivamente, o nella giungla. Trattati 
come cani dalla polizia. Vengono percossi e poi ar-
restati. Le loro baracche vengono distrutte col fuoco. 
La polizia non può mandarli a casa così rende la loro 
vita quanto più orribile possibile».

«È una caccia all'uomo».

di Maurizio Dematteis
da Calais

foto di:
Simone Perolari

www.simoneperolari.net

Qui Darinka Mignatta, valente e giovane pittrice, illustratrice e fumettista, con il suo: Monsieur Le Chat.
Per vedere altro di Darinka: www.facebook.com/missdice.dk  – Per sapere dove acquistare il suo libro di vita disegnata a fumetti: www.tempestaeditore.it    
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LIBERA LA TUA ENERGIA

GET 2
VIENI ANCHE TU

Si fa a...
pugni di parole
poetiche e demenziali
fuor dagli schemi
fuor...
   di melone!

SOLO
PER VERI DURI

LABORATORIO DI ESPRESSIONE POETICA CREATIVA

Per fare Arte delle vostre parole, dei vostri pensieri (anche quelli più alieni) del vostro modo di
essere, vedere, sentire. Aperto a tutti e a tutte, dai 13 anni in su.

INIZIO LABORATORIO - Primi di Ottobre 2011
POETA ALIMENTANTE - Marco Testa, creatore della Rivista poetico umoristica “Cronica Regia”

READING FINALE - Lettura/Spettacolo delle vostre Poesie

Nel frattempo cercate di osservare il vostro intorno con occhi e nasi differenti, orecchie spalancate
e prendete nota: qualsiasi cosa. Tutto, può diventare Arte!

(…vi do già i compiti, contenti? )))

 [M.T.]

Il Laboratorio è tenuto per conto dell’Associazione INNOVARCI di Venaria
Maggiori Informazioni, presso: Marco Testa – Tel. 349 78 12 847 – e-mail: info@cronicaregia.it
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E’ lieta di offrirvi il miglior assortimento
 di brioches e pasticceria

La passione sconfinata, Qualità
e Convenienza

a Km 0

GIUSEPPE LICCIARDI

In Arte e in Vita: Contadino
Non ti conta le buone

o le Belle!

Le gusti da te

GIUSEPPE LICCIARDI – Produzione e Vendita 
al Dettaglio e all’Ingrosso, di Ortaggi a Km 0. 
Consegna a Domicilio. Tel. 38 90 31 21 39  



AUTORIPARAZIONI – FABIO SIVIERO
Officina Meccanica ed Elettrauto, Via Juvarra 24 – Venaria Reale (TO)

Tel. 011 49 66 41 – e-mail: officinasiviero@virgilio.it


